
20POL01A2003 ZALLCALL 11 22:36:32 03/19/98  

GOVERNO E RIFORMEVenerdì 20 marzo 1998 2 l’Unità

Offensiva a tutto campo del leader di Forza Italia contro la maggioranza. La Camera approva l’articolo sulla sussidiarietà

«Referendum sulle 35 ore»
Berlusconi minaccia: «Se il governo insiste sulla riduzione dell’orario raccoglieremo le firme»
Duro attacco anche alla Bicamerale: «Il voto su pubblico e privato è una frana sulle riforme»

ROMA. Berlusconi all’attacco. Furi-
bondo per la bocciatura dell’emen-
damento sulla “sussidiarietà” di
stampo liberista, il cavaliere rilancia
sulle trentacinque ore: «Se fanno un
disegnodilegge,raccolgolefirmeper
un referendum abrogativo». Il cava-
liere lascia Montecitorio alle sette
della sera, con il volto scuro e previ-
sioni nerissime per le riforme e «il fu-
turodelpaese».Lanciaunaseriediac-
cuse alle opposizioni, da An alla Lega
«chehannodisertatol’aula».Eavver-
te: «Oggi è caduta una frana sul per-
corso già stretto delle riforme. È una
giornata nera per l’ammodernamen-
to del nostro sistema costituzionale.
Una giornatachequasimi fadispera-
re sulla possibilità di riscrivere i fon-
damenti di uno Stato di dirittoe libe-
rale con questa maggioranza. Quel
che è avvenuto getta una luce dram-
matica sul futuro del nostro paese».
Gianfranco Fini da poco atterrato a
Fiumicino, di ritorno dalla City di
Londra, dice di comprendere la rab-
biadelcavaliere.

Ma, intanto, in questa serata di

marzo, al termine di una giornata te-
sa e convulsa nell’aula di Montecito-
rio, Berlusconi sta lì, attorniato dai
cronisti, all’uscita del Parlamento a
consumare quella che considera una
vera e propria sconfitta personale. E
per Forza Italia che aveva affidato le
sue possibilità di rimonta all’emen-
damento di un deputato del Partito
popolare, sperando in una spaccatu-
ra della maggioranza e nel concorso
dei voti leghisti. Tutto andato in fu-
mo. L’emendamento del deputato
del Ppi, Andrea Guarino, al primo
comma dell’articolo cinquantasei,
quello sul famoso principio di“sussi-
diarietà, uno dei punti di scontro per
Fi sulle riforme, è stato respinto a lar-
ga maggioranza. E così se ne va in fu-
mo la speranza di Berlusconi di vede-
re affermata una preponderanza del
settore privato nell’esercizio dei ser-
vizi (Guarino prevedeva un argine al
ruolo del settore pubblico, stabilen-
do una sorta di «proporzionalità»
conilprivato),riconquistandoquan-
to già aveva ottenuto in Bicamerale,
al termine di un durissimo scontro e

che poi ad ottobre dopo la votazione
degli emendamenti era stato modifi-
cato.Dunque,restailtestodiottobre.
Lamaggioranzanonsièspaccataere-
cupera Rinnovamento italiano che
inizialmente pareva fosse di parere
opposto, Guarino resta isolato nel
Ppi,numeroseledefezionisuibanchi
dellaLegaeassenzeancheinquellidi
Alleanza nazionale. Fini all’aeropor-
tosi limitaadirecheBerlusconihara-
gioneechesenonci simetted’accor-
do sulla sussidiarietà, «figuriamoci
sul resto...». Ma la sconfitta sembra
essere tutta per il cavaliere, in una se-
rata in cui dai banchi di Forza Italia
partono voci allarmate e grida verso
la maggioranza: «State mettendo un
macigno sulla strada delle rifor-
me...». E la bocciatura di un emenda-
mento, presentato tra l’altro da un
esponente della maggioranza isolato
nel suo partito, diventa il detonatore
della rabbia e del malessere del cava-
liere alla ricerca di una strategia che
gli faccia recuperare lo smalto perdu-
to, quel ruolo di leader dell’opposi-
zione che sente come sfuggirgli, insi-

diatocom’èdaalleatiedaexpiccona-
tori. «Stupisce l’atteggiamento della
Lega...», Berlusconi è amareggiato
perché la votazione sulla sussidiarie-
tà la considerava anche come una
sorta di bancpo di prova della futura
alleanzaconilCarroccio.

È in una giornata così che il leader
diForzaItaliarilanciasull’occupazio-
ne e sulle trentacinque ore. E minac-
cia: «Siamo pronti a raccogliere le fir-
me per un referendum abrogativo, se
ilgovernoinsistesuldisegnodilegge.
Lo proporrò al congressodiForza Ita-
lia».Berlusconivaall’attacco: la ridu-
zionedell’orariodi lavoro«aparitàdi
salario» è una iattura per l’economia
italiana, «già gravata da un costo del
lavoro alto, le trentacinque ore van-
no rigettateancheperché laconcreta
esperienza tedesca ha già dimostrato
che producono una diminuzione e
nonunaumentodeipostidi lavoro».
«Il referendum?Buona idea» - si limi-
ta a dire Finia bordo dell’aereo che lo
riporta da Londra. Oltre alla freddez-
zadell’alleatoprincipale,conilquale
è comunque in atto una tregua, Ber-

lusconi ieri ha dovuto subìre anche
l’ennesima punzecchiatura di Cossi-
ga. Scherzando con i cronisti nel
Transaltantico di Montecitorio il ca-
valiere aveva anche intonato una
canzone francese di Jacques Brel per
dire che lui e Cossiga sono come
«quel signore e quella signora che si
erano dati appuntamento, salvo at-
tendersi l’un l’altro in due posti di-
versi». Quindi, «Cossiga doveva ve-
nire nel mio “caffé”, non io nel suo».
In serata arriva la velenosa replica
dell’expicconatore:«Ionelsuocaffé?
Deve essere statounmomentodino-
stalgia, un ritorno al passato. Ma a
pensarcibeneperchéBerlusconinon
torna a cantare?». E Berlusconi: «
QuestoCossigamiattaccasempre.La
veritàèchevuoltogliercisoltantovo-
ti». Quindi, «con l’Udr - avrebbe det-
to Berlusconi ai suoi - non si può più
fareniente». Un“amore” appenana-
to e già finito, come diceva un’altra
canzone, questa volta di Mina, negli
annisessanta.

Paola Sacchi
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L’INTERVISTA. Il leader del Ppi parla dei rapporti nella maggioranza e dello scontro sulle 35 ore

Marini: ma il governo tiene
«L’alleanza è più unita di quel che appare. E Rifondazione non si sgancerà»
ROMA. «Sequalcuno-pensoalgesto
incomprensibile di Fossa, o alle pole-
miche di Romiti - spera che questa
maggioranza dipinta così litigiosa e
incapacedistrategia, siaormaivicina
alcollasso,ebbene,lesuesperanzesa-
ranno subito deluse». Nel giorno in
cui D’Alema rilancia l’idea di un pat-
todi legislatura,ancheFrancoMarini
scommette sulla stabilità. Ha incon-
trato Bertinotti, oggi vedrà il segreta-
rio dei Democratici di sinistra (col
quale ha chiacchierato a lungo ieri a
Montecitorio)eProdi.Comeègiàav-
venuto in altri momenti difficili per
la coalizione, il peso elettorale relati-
vamentepiccolodelsuopartitositra-
sforma in un importante luogo di
mediazione, e Marini ora lancia mes-
saggirassicuranti intutteledirezioni.
Non vuole nemmeno litigare a di-
stanzaconCossiga,chepure ironizza
pesantemente sulla sua capacità di
«parlare di politica». Pensa in cuor
suo che potrebbe essere proprio lui,
alla fine, a raccogliere qualche frutto
dall’albero post-democristiano bru-
talmentescossodall’exPicconatore.

Come mai tanta sicurezza sul
futurodellamaggioranza?

«Inostri critici sottovalutanodue
cose. Primo: il bipolarismo italiano
è ancora immaturo. Secondo: il go-
vernohaobiettiviambiziosi,diffici-
li. Un certo tasso di polemiche è na-
turale.Maquandocisediamointor-
no a un tavolo vincono le ragioni
forti del centrosinistra. Diamoun’i-
deadiprecarietà,mal’alleanzaèpiù
motivatadiquelcheappare».

Non è stato proprio lei, appena
l’altro ieri, a dire che dopo l’in-
gresso in Europa, da maggio,
ognuno sarà più libero? È bastato
che D’Alema evocasse una mag-
giore visibilità della sinistra alle
europeeperfarvacillarel’Ulivo.

«Ho commesso l’errore di chiac-
chierare a cena con i giornalisti pri-
ma del discorso di Bari: le mie rifles-
sioni sono uscite mischiate a qual-
chebattutaditroppo...»

Come al solito, i soliti giornali-
sti?

«L’ingenuitàèstatamia.Comun-
quel’uscitadiD’Alemasullasinistra
alle europee mi ha sorpreso. Non
voglio drammatizzarla, ma non
l’ho capita e la giudico sbagliata. Il
governo dell’Europa a moneta uni-
ca sarà ancora il risultato di intese
non tra le forze politiche, molto di-
verse tra loro nei vari schieramenti,
ma tra i governi. D’Alema, e specu-
larmente Cossiga, con le sue avan-
ces a Prodi, hanno semplificato
troppounarealtàcomplessa».

Lei e D’Alema sostenete il ruolo
dei partiti dentro l’alleanza. Per-
ché risentirsi se ognuno fa il suo
gioco? Altrimenti hanno ragione
gli«ulivisti».

«Proprio perché tengo all’equili-
brio tra soggettivitàdeipartitieruo-
lodellacoalizione,pensochequella
di D’Alema sia una fuga in avanti.

Parliamoci chiaro: non ho nulla da
obiettare se la sinistra ambisce a di-
ventare una forza autonoma di go-
verno. Noi, che in passato abbiamo
governatotroppoalungo,abbiamo
menoansia...Dicochenoncisiamo
ancora.Nonsaràunpercorsobreve.
Siamoall’iniziodiunprocesso,non
alla sua conclusione. Così come ri-
battere che ci vogliono le liste del-

l’Ulivo è un’altra semplificazione .
Anzi, parlare troppo di partito de-
mocratico può diventare pericolo-
so. Voglio dire che in futuro saremo
una forza alternativa alla sinistra?
Non lo so. So che oggi mi interessa
rafforzarelacoalizione».

Queste cose le ha già chiarite
conD’Alema?

«Ma con D’Alema ci sentiamo

spesso...Nonsarannoleelezionieu-
ropeeadividerci».

EaProdichecosadirà,vistoche
anche lui vuole parlare «di politi-
ca»?

«Anche questa non è una gran
notizia... Comunque gli ripeterò
una cosa che penso, e che non è un
mistero. Lui poteva epotrebbeesse-
rel’uomochegarantisceunaleader-

ship naturale all’area
moderata dell’Ulivo.
Un’area più larga di
quella oggi rappresen-
tatadalPpiedalsuose-
gretario Marini. Per-
ché insisto? Perché,
quasi da marxista, se
guardo alla società ita-
liana non mi accon-
tentodelconsensorac-
colto dal centro sini-
stra. Non credo a una
destraliquidata,nono-
stante i suoi acciacchi.
Dobbiamo aumentare

ilpoterediattrazione».
Con Bertinotti avete parlato

molto di legge elettorale, difen-
dendo a spada tratta l’ipotesi di
«casa Letta». Non è un po‘ strano
che due ex sindacalisti, con i di-
soccupati in piazza, si preoccupi-
notantodiquesto?Oèunvecchio
riflesso: primo, difendere la pro-
priaforzacontrattuale?

«Un momento. Qui è in gioco la
propria autonomia politica e la li-
bertà stessa nell’operare scelte poli-
tiche. Sono un bipolarista convin-
to, voglio l’alternanza . Proprio per
questo penso che in Italia il metodo
migliore è il doppio turno di coali-
zione. Salva le identità, semplifica il
sistema,rafforzalastabilità».

Malasciatroppopotereaiparti-
ti, dicono i suoi criti-
ci. Perché no al dop-
pioturnodicollegio?

«Io potrei fidarmi di
D’Alema... ma, per
esempio, prendiamo
per buone le ipotesi
delprofessorSartori:al
primo turno ognuno
va per conto suo, e i
candidati del Ppi in
cento collegi potreb-
bero uscire terzi o
quarti. Al secondo tur-
no passano al ballot-
taggio, in un certo nu-
merodicollegi,grazieagliaccordidi
coalizione. Ma sarebbe giusto di
fronte agli elettori, per promuovere
Marini, far rinunciare chi è arrivato
primo, magari eletto dalla Quercia?
No,non mi piace. Va bene sesivuo-
leilbipartitismo.Nonèilcasodell’I-
talia».

PeròconBertinotti,econBerlu-
sconi,oradite:primalaleggeelet-

torale, poi le riforme. Così non
salta tutto? Finisce che poi si vota
davvero...

«Ma questo non è il miodiscorso.
E apprezzo le dichiarazioni di Fini
arrivatedaLondra.Tuttoèaccelera-
to dalle iniziative referendarie. Lo
vorrei dire all’amico Di Pietro: se
nonsicredeallapossibilitàdiaccor-
di in Parlamento ogni volta che la
propria idea non passa, ci si incam-
minasuunaviarischiosa».

CesareSalvi ha già raccolto.Ma
aggiunge: riduciamo la quota
proporzionale del «patto della
crostata».Checosarisponde?

«Che bisogna smetterla con la
storia della crostata. Era un docu-
mento dei capigruppo... Ripartia-
modalì?Bene,discutiamo».

E se Marini e Bertinotti fossero
d’accordo anche su altro: tra un
po’, garantiti dal «semestre bian-
co», tu caro Fausto te ne torni al-
l’opposizione, io mi tiro al gover-
noMastella, cosìD’Alemalocuci-
niamoperbenino...

«Sciocchezze... L’obiettivo del
Ppi, che considera fondamentale il
rapporto col Pds, è arrivare alla fine
della legislatura, e insieme a Rifon-
dazione, conlaqualeabbiamofatto
un patto elettorale certo difficile,
ma alla luce del sole. Aggiungo
un’altra cosa: mi sento di escludere
che Bertinotti voglia davvero sgan-
ciarsi, o rischiare le elezioni. La vi-
cenda della mancata crisi d’autun-
no gli ha insegnato qualcosa. E non
vedoingiro tuttaquestavogliadiri-
votare».

Tuttobene,dunque?Ilgoverno
sembra in difficoltà di fronte alle
richieste dei sindacati edei sinda-
ci per il lavoro. C’è il voltafaccia
dellaConfindustriaperle35ore.

«Non credo al ruolo salvifico del-
la riduzione d’orario, ma questa
prospettiva non va nemmeno de-
monizzata. C’è un accordo politico

da rispettare. Io vorrei una legge di
indirizzo, che salvi la concertazio-
ne. Il governo ha presoun impegno
esta lavorandoaunpuntodiintesa,
poicisaràildibattitoinParlamento.
A Bertinotti dico che questa discus-
sione andrà affrontata con reali-
smo, ascoltando, anche nella sede
parlamentare, le parti sociali. In
Franciahannoprevistounmomen-

to di verifica prima che scatti ilnuo-
vo orario. A Fossa ripeto che sta
commettendo un grave errore, non
si strumentalizza così questa que-
stione».

Davvero non c’è un ritardo del
governo?Leihaparlatodiobietti-
viambiziosi,di rilancioprogram-
matico.Checosasignifica?

«Nonvedoritardi -quisonoinge-
nerose le critiche di Bertinotti - per-
chéseorasiparladi“fase2”èperché
il governo ha fatto il risanamento e
cistaportandoinEuropaconunari-
presa economica. Gli obiettivi era-
no e sono l’Europa, le riforme e lo
sviluppo: sviluppo del Sud e del la-
voro per i giovani. L’impegno della
maggioranza deve concentrarsi
qui: la vera emergenza è il Sud. Ci
vogliono infrastrutture, un’agenzia
leggerapercoordinaregli interventi
e promuovere una crescita locale
autogestita, procedure più semplici
e snelle per ottenere gli incentivi fi-
scali e contributivi. Battendo l’idea
propagandistica che l’attenzione al
Mezzogiorno penalizza il Nord, do-
ve in molteareec’è lapienaoccupa-
zione. Su questo i punti di incontro
con Bertinotti sono tanti. Ma sono
condivisi da tutta la maggioranza: e
dal governo ora ci aspettiamo uno
scatto».

Alberto Leiss
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Fini: «Ora è più difficile
Silvio sarà furibondo...»

Niente scorciatoie, nè per strappare riforme migliori, al di fuori
degli accordi, nè per tentare ribaltini o ribaltoni. Gianfranco
Fini, durante una conferenza colazione al businnes club di
Londra spiega agli imprenditori italiani della city le strategie
della destra italiana. Per Fini è un’illusione pensare di portar via
quattro o cinque deputati alla maggioranza per far cadere il
governo: «non credo alle scorciatoie». E in questo quadro, non
è possibile neppure una confusione tra maggioranza e
opposizione sulla politica economica, nessuna «union sacrè»
altrimenti si torna al «consociativismo» e sarebbe la fine «di
quel poco di bipolarismo che c’è, che già qualcuno ritiene
pericoloso». Sì invece al dialogo sulle riforme, cioè su regole del
gioco che devono essere condivise da tutti. Anche qui senza
attaccarsi alla scorciatoia dei «voti a sorpresa». «Le riforme della
Bicamerale - ripete - non sono le migliori, ma forse sono le
uniche possibili». Ci si dimentica troppo spesso, secondo il
presidente di An, che non si è fatta una campagna elettorale
sulle riforme, che non c’è una maggioranza né su un
presidenzialismo più forte, né per la separazione delle carriere.
Quindi, va perseguita una politica degli accordi: «se viene meno
l’intesa raggiunta viene meno la Bicamerale», avverte
sottolineando che le riforme si possono migliorare, ma
prescindere dall’accordo di casa Letta «vuol dire far fallire le
riforme». La «24 ore» di Fini a Londra ha visto anche un
incontro con i conservatori alla Camera («uno di loro mi ha
detto: ‘la finanziaria Blair è un’ottima finanziaria
conservatricè’). Una battuta che fa dire al leader di An: «se la
sinistra italiana continua ad usare Blair come bandiera, soffrirà
di dissociazione». E appena rientrato a Roma, quando apprende
che sul principio di sussidiarietà non si è trovata una intesa e
che l’emendamento Guarino non è passato, mormora: «Se non
si è trovata l’intesa su questo, figuriamoci sul resto».

Il segretario del Ppi Franco Marini; in alto la Camera dei Deputati
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